DOMENICA I DI AVVENTO ANNO B
( Is 63, 16-19;4, 1-7; 1 Cor 1,3-9; Marco 13,33-37)
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: 

«Fate attenzione, vegliate, perché non sapete quando è il momento. È come un uomo, che è partito dopo aver lasciato la propria casa e dato il potere ai suoi servi, a ciascuno il suo compito, e ha ordinato al portiere di vegliare. 

Vegliate dunque: voi non sapete quando il padrone di casa ritornerà, se alla sera o a mezzanotte o al canto del gallo o al mattino; fate in modo che, giungendo all’improvviso, non vi trovi addormentati. 

Quello che dico a voi, lo dico a tutti: vegliate!».

Premessa

La prima domenica di Avvento segna l’inizio dell’anno liturgico. La Chiesa scandisce il tempo dell’uomo come il luogo dove si compie la storia della salvezza. Maturata nella Pasqua del Signore, la salvezza viene offerta a noi ogni giorno della nostra vita perché giunga al suo pieno compimento. Per questo viviamo ogni giorno come tempo di salvezza: celebriamo in successione continua “i misteri della vita di Cristo (Avvento, Natale, Quaresima, Pasqua, Pentecoste) in modo tale  da renderli come presenti a tutti i tempi, perché possiamo venirne a contatto ed essere ripieni della grazia della salvezza” (SC 102). L’anno liturgico costituisce la fonte primaria per una solida ed efficace spiritualità cristiana.

Il tema dell’Avvento è la venuta del Signore alla quale dobbiamo prepararci. Lo abbiamo posto al centro della nostra riflessione anche nelle ultime tre domeniche guidati dalla parola di Dio. Ma esso costituisce il tema proprio di tutto il tempo di Avvento che ci prepara al Natale. 
La chiesa celebra l’Avvento come momento di grazia stimolandoci all’accoglienza del Signore che viene. Il Signore che attendiamo “è colui che era, che è e che viene”, egli copre con la sua presenza tutta la storia. Nell’Avvento viviamo il mistero della sua venuta nel Natale e alla fine dei tempi. La venuta del Signore alla fine dei tempi, prima di essere un richiamo forte e minaccioso, è una fonte di grazia e di salvezza. Si tratta sempre del Signore che viene a salvarci. Anche in Avvento, preparandoci al suo Natale, ci accostiamo a lui confidenti e desiderosi: ne ascoltiamo la parola, forte e stimolante; ne invochiamo la misericordia e l’aiuto; ci disponiamo ad accoglierlo nella mente, nel cuore e nella vita. La Parola di Dio ci guida in questa attesa proponendoci alcuni impegni specifici: ascolto della parola di Dio che ci apre alla verità ultime; assiduità nella preghiera; disponibilità a migliorare la nostra vita. Tre suggerimenti che, che ci vengono proposti dalle letture di questa prima domenica di Avvento.

Nella breve pericope evangelica, costituita da quattro versetti, emerge per ben tre volte l’imperativo: “Vegliate”. E’ questa la parola chiave. Essa esprime una sollecitudine, una preoccupazione davanti a un rischio, a un pericolo. Il pericolo di addormentarci e di essere colti dal sonno al momento della venuta del Signore. Egli infatti verrà senza preavviso: nessuno conosce l’ora e il giorno della sua venuta. Occorre rimanere svegli. L’avvertimento è rivolto ai discepoli e a tutti. Evidentemente la venuta del Signore riguarda tutti e non solo la piccola schiera dei discepoli.

Cosa significa vegliare ?

Non è riferito al sonno, bisogno naturale insopprimibile. Nel linguaggio biblico si tratta piuttosto di vivere ogni momento alla luce del Vangelo senza lasciarsi invischiare nei beni terreni. La vigilanza va esercitata sul cuore perchè non venga attratto e reso schiavo dalla terrenità, dai piaceri e dalla passione del possesso. Vigilare in questo senso è un invito alla sobrietà, una virtù necessaria in tempo di abbondanza di beni e di valori effimeri come il nostro. Facile lasciar perdere il Signore e le sue promesse di vita futura, lontana, improbabile per una fede vacillante e poco illuminata, quando il presente è una tavola imbandita, colma di ogni cosa desiderabile, offerta a tutti i sensi. Tentazione forte, anche perchè il Signore sembra tardare, fino a dare l’impressione di essere lontano, insignificante per la vita dell’uomo. Questa è la situazione in cui viviamo. C’è urgente bisogno di vigilanza. Occorre perciò lasciar risuonare forte il richiamo evangelico: Vegliate!

Alla luce della rivelazione cristiana la vigilanza è motivata anche dal fatto che la vita che ci è data è tutto un “tempo favorevole”, un’occasione forse irripetibile, che non dobbiamo lasciarci sfuggire per non rimanere a mani vuote. E’ un tempo offerto per farvi fruttare i doni del Signore. Questo è il richiamo espresso nella pericope con quel breve accenno alla parabola dei doni: il Signore partendo ha affidato ai servi i suoi beni perché li custodiscano e li facciano fruttare. La vigilanza quindi non è allarmismo, preoccupazione, paura, febbrile e ansiosa attesa, ma impegno operoso.

Ciò che ci è stato affidato dal Signore è il vangelo, la sua parola. Occorre prenderla sul serio come bene essenziale, metterla a frutto nella nostra vita e nella vita delle persone a noi affidate nella convinzione che solo così si costruisce sulla roccia. Vigilare quindi corrisponde a un impegno effettivo a praticare il vangelo. E’ un atteggiamento interiore che contraddistingue tutta l’attività di chi ha accolto la proposta di Cristo. E’ un impegnarsi nel bene, un “comportarsi onestamente”, un “rivestirsi del Signore Gesù”, un “conservare spirito, anima e corpo irreprensibili per la venuta del Signore” (Rm 13,13). Si tratta di rimodellare la nostra vita sul progetto evangelico. 

In quest’opera non siamo soli. S.Paolo ce lo rammenta nella seconda lettura: “In Cristo Gesù siete stati arricchiti di tutti i doni, quelli della parola e quelli della scienza. Nessun dono di grazie più vi manca, mentre aspettate la manifestazione del Signore nostro Gesù Cristo. Egli vi confermerà sino alla fine, irreprensibili nel giorno del Signore nostro Gesù Cristo: fedele è Dio” (1 Cor 1,4-8). 

In ordine alla missione che il Signore ci ha affidato, la vigilanza è impegno costante, fedele, generoso e perseverante nel servizio. Così la vigilanza è premessa perché l’incontro con lui sia momento di festa : “Vieni, servo buono e fedele, prendi parte alla gioia del tuo Signore”.

Un secondo elemento costitutivo della vigilanza cristiana è la preghiera. Gesù nell’orto, mentre drammaticamente vive il suo “avvento” nell'intensa preghiera al Padre in attesa della sua liberazione pasquale, esorta i discepoli: “Vegliate e pregate per non cadere in tentazione”. La vigilanza è anche riconoscere la nostra insufficienza che ci spinge a invocare l’aiuto di Dio. Per rimanere svegli, liberi dalle suggestioni del male, occorre pregare. «Liberaci dal male», diciamo nel Padre nostro, confessando la nostra debolezza e riconoscendo in Dio il nostro insostituibile sostegno e difensore.

La prima letture di questa domenica, tratta da Isaia, ci  offre uno spunto di preghiera appropriato all’Avvento: “Perché, Signore, ci lasci vagare lontano dalle tue vie e lasci indurire il nostro cuore così che non ti si tema? Ritorna per amore dei tuoi servi. Se tu squarciassi i cieli e scendessi! Tu sei nostro padre; noi siamo argilla e tu colui che ci dà forma, tutti noi siamo opera delle tue mani”.

L’invocazione tipica di questo tempo è il “Maranatha”, “Vieni, Signore”, gridato da chi si sente insufficiente, debole, in pericolo; di chi avverte i limiti della vita e attende una risposta alle sue aspirazioni di giustizia piena, di cieli e terra nuova. Una preghiera che si fonda sulla fede e sulla speranza, nella convinzione che Dio ci ama e in Cristo Gesù ci salva. Una preghiera che richiama i volto misericordioso e amico di Colui che per la nostra salvezza ha dato la sua vita e ora ci attende nell’abbraccio finale col quale ci introduce alla vita del cielo.

